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ROMA — L'Accademia di 
Francia a Villa Medici non è 
una galleria d'arte moderna; 
non ne ha la struttura istitu
zionale, lo scopo, l mezzi, 11 
personale, le attrezzature. 
Eppure, ogni anno, oltre a 
fare una mostra del suol gio
vani pensionati, presenta, a 
primavera, una mostra «di
dattica» e, in autunno, una 
grande mostra di livello In
ternazionale. Nella serie di 
autunno più recente si son 
viste le mostre di Poussin, 
Matisse, Géricault, David e 
Roma, Picasso e 11 Mediter
raneo. In breve, l'Accademia 
di Francia assicura ossigeno 
alla nostra vita artistica pri
ma sotto la direzione del pit
tore Dalthus ora sotto quella 
di Jean Leymarie. È un'atti
vità che dovrebbe far riflet
tere e stimolare le nostre isti
tuzioni. Anche questo au
tunno una grande mostra è 
aperta fino al 5 febbraio. An
zi una doppia mostra: Hono-
ré Daumier e Georges 
Rouault, curatori (anche del 
catalogo) Jean Leymarie e 
Robert Fohr. 

A dire il vero non è ben 
chiara la ragione dell'accop
piamento: si dice 11 comune 
amore per Rembrandt; la co
mune iconografia del motivi 
del giudici, dei clowns degli 
emigranti; la comune retti
tudine morale sulla radice 
artigianale e popolare. Fili 
troppo sottili e fragili. Più u-
tile guardare Daumier e 
Rouault come I due poli e-
streml di una parabola mo
derna: Daumier che libera le 
forme più ardite e più sociali 
dell'arte moderna dal cuore 
della democrazia e delle lotte 
del popolo per la sua libera
zione; Rouault fhe si ritrae e 
si chiude nel più sconsolato 
pessimismo del destino u-
mano moderno scavando, 
come talpa poetica, un suo 
•sottosuolo» in fondo al quale 
balugina tra volti di prosti
tute, volti di giudici e volti di 
pagliacci il volto pesto e cor
rucciato di Cristo. 

Honoré Daumier (Marsi
glia 1808-Valmondois 1879) 
figura con venticinque tra 
dipinti e disegni, una sola li
tografia delle più che quat
tromila fatte (la bellissima e 
famosa «Rue Transnonaln, 
15 aprile 1834») e 11 corpo del

le sue sculture: due varianti 
In gesso degli emigranti, 
quel simbolo a orrido ser
pente, cos'i attuale, del bona
partismo che è la statuetta di 
•Ratapoil» e l busti (fusi in 
bronzo) che Daumier fece in 
terracotta e terra cruda dei 
parlamentari e degli illustri 
di Francia studiando feroce
mente, con humour tragico, 
tipi e fisionomie, caratteri e 
professioni, comportamenti 
sociali di classe che diventa
no strutture anatcraiche da 
Luigi Filippo a Ratapoil. 

Da questi busti Daumier 
disegnava, la sua immagina
zione delirala, colpiva i ber
sagli, combatteva Intransi
gente. Forse, soltanto Gusta
ve Courbet ha pagato altret
tanto duramente la sua posi
zione di rivoluzionario reali
sta e combattente. Daumier 
fu povero tutta la vita pur a-
vendo fatto un lavoro im
menso, «michelangiolesco». 
Morì poverissimo, quasi cie
co, In una casetta che gli ave
va comprato e regalato l'a
mico pittore Corot a Val-
mondols. Daumier fu un rea
lista. un pittore della realtà 
come non ce n'è più stati. 
Non aggredì ed espugnò la 
realtà storica ed esistenziale 
del tempo suo ideologica
mente. La sua grandezza su
blime e rivoluzionaria sta in 
quel suo sguardo che muove 
dal basso, in mezzo alla gen
te, al popolo di Parigi, ai bor
ghesi e ai proletari. Uno 
sguardo che da tale contesto 
grandioso e modernissimo, 
ora tragico ora comico spes
so sanguinante, pensa e pre
figura la liberazione senten
do 11 dare forma proprio del
la pittura e del disegno den
tro il flusso della storia e del
le mille e mille diverse esi
stenze umane. 

Da questa immaginazione 
del flusso Daumier, pittore 
della vita urbana e nella vita 
urbana, derivò un disegno 
insuperato, ultramoderno. 
Nella sua pittura, che è di 
piccoli formati ma sempre 
gigantesca di energia e tale 
che sembra essere sempre 
sul punto di esplodere anche 
nelle Immagini più Ìntime e 
concentrate, sono contenuti 
sentieri e squarci su stermi
nati territori che saranno 

Tre giornate a Roma 
per discutere il 

futuro di Arci medi a 
ROMA — Per tre giorni Arritnedia discuterà 
del proprio futuro. Venerdì, sabato e domenica 
prossimi, infatti, presso l'hotel Leonardo da 
Vinci di Roma si svolgerà il Congresso costituti
vo di Arcimedia, il nuovo organismo associati
vo che si propone di partecipare attivamente e 
in modo organico alfe attività di tutti i settori 
dello spettacolo. Durante il Congresso costituti
vo si discuteranno le lince d'intervento della 
nuova Arcimedia: ai lavori parteciperanno, fra 
gli altri, Alberto Abruzzese, Franco Bruno. Gio
vanni Cesareo, Massimo Fichera e Antonio 
Manca. Saranno presenti anche esponenti del 
PSI, del PCI e del PdUP; per la giornata di do
menica, alla conclusione dei lavori, inoltre, e 
prevista anche la presenza del ministro del Tu
rismo e dello Spettacolo Lelio Lagorio. 

Fino al 16 dicembre 
a Genova il monumento 
al lavoro di G. Guerra 

GENOVA — Resterà aperta fino al 16 dicembre 
la mostra dedicata al «Monumento al lavoro e 
alla ritta di Genova», opera dello scultore Gino 
Guerra. Ieri pomeriggio, intanto, si è svolto un 
incontro sul mondo dell'arte genovese al quale 
hanno partecipato il presidente della Provincia 
L'Uo Carocci, Gino Guerra e i professori Del 
Guercio, Sanguineti, Calzavacca e Sartori. Allo 
scultore e compagno Gino Guerra è pervenuto 
anche un telegramma di Enrico Berlinguer, 
nel quale si dice tra l'altro: «Intendo rendere 
con voi omaggio alla figura originale di un in
tellettuale che con grande sensibilità ha felice
mente tratto dall'esperienza di una vita In cosi 
lunga parte dedicata alle lotte dei lavoratori 
l'impegno creativo dello scultore». 
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L'Accademia di Francia propone una curiosa mostra: da un iato 

le opere «michelangiolesche» di Honoré Daumier, dall'altro quelle 
mistiche» di Georges Rouault: ma cosa hanno in comune i due artisti? 

rivoluzionario 
clown 

percorsi da Cézanne e da Pi
casso. I disegni, poi, spesso 
sopravanzano la pittura in 
quanto forme-strutture di a-
vanzante energia e così na
turalmente popolare: Dau
mier, dopo Leonardo, trova 
una moderna forma del non
finito. Sapeva scovare e ve
dere questa enigmatica ener
gia del secolo In due giocato
ri di scacchi; nel pittore da
vanti alla sua tela; nella gen
te seduta In prima, seconda e 
terza classe di un treno; in 
una sommossa popolare e In 
una barricata; negli stanchi 
saltimbanchi delle stradine 
di Parigi; nelle folle degli e-
mlgranti; in don Chisciotte 

che sopravanza tutti nel suo 
delirio; nella giovane donna 
del popolo col suo bambino 
al collo che trapassa il secolo 
come una fiamma, come a-
vesse la febbre in un secolo 
incandescente. 

Charles Baudelaire si en
tusiasmò per Daumier e ne 
fece a partire dalle barricate 
del 1830 il genio della carica
tura moderna: «...chi sfogli la 
sua opera, vedrà sfilare da
vanti al proprio sguardo, nel
la sua realta fantastica e Im
pressionante, tutto ciò che 
una metropoli accoglie in 
fatto di mostruosità viventi. 
E tutto quanto essa racchiu
de di tesori spaventosi, grot

teschi, sinistri e risibili, non 
è ignoto a Daumier. Il cada
vere vivo e affamato, il cada
vere grasso e sazio, le ridicole 
miserie della coppia, tutte le 
sciocchezze, gli orgogli, gli 
entusiasmi, tutte le dispera
zioni del borghese, non v'è 
nulla che manchi». Daumier 
seppe utilizzare genialmente 
col suo disegno i giornali da 
«La Caricature» a «Le Charl-
vari». I guasti e la cancrena 
della società li registrava 
nell'anatomia e nelle espres
sioni; ma per la gente del po
polo salvo sempre una pu
rezza, un'integrità, una bel
lezza, una solidarietà. In
somma, quando si deve par

lare di un grande democrati
co, di uno che ha sviluppato 
modernamente per le strade 
di Parigi il senso della folla 
di Rembrandt, bisogna par
lare del sublime Daumier. 
Vada a vedere questi suol 
piccoli quadri chi è Incerto e 
non sa che strada prendere: 
farà una bella provvista di e-
nergia solo fissando lo 
sguardo su questi piccoli di
pinti dove c'è tanto dolore, 
tanto coraggio di vivere e 
lottare, tanta speranza. Che 
tutto questo possa poi essere 
chiuso, disegno e colore, In 
pochi centimetri quadrati è 
un miracolo rarissimo anche 

in pittura. Tutt'altro discor
so da fare per l trentacinque 
dipinti di Rouault (Parigi 
1871-1958). Dico subito che 
non amo il suo «sottosuolo», 
che qualcuno ha detto do-
stolewsklano, dove la prosti
tuta, Il giudice, Il clown, 11 
mare, la terra, 11 cielo sono 
tutti strumenti per una os
sessiva lamentazione misti
ca sul destino dell'uomo co- . 
strutto sul peccato. Neome-
dioevale, neogotico, Rouault 
accumula sulla tela o sulla 
carta spessori di colori come 
se gettasse terra su una fos
sa. Tutti sono clowns e ma
schere dl_ clowns. Chi non si 
trucca? È scritto sotto una 
sua tavola incisa delle cln-
quantasel per 11 «Mlserere». 
Anche il suo triste Cristo è 
un clown, 11 re dei clowns, la 
maschera delle maschere. 
Nel dipinti di giudici, di pro
stitute e di clowns tra 11 1905 
e 11 1932 sta il meglio di 
Rouault. I colori blu, verde e 
rosso occiduo hanno una lu
ce fosca, imprigionati da un 
forte segno nero come vetri 
di vetrata antica che fossero 
illuminati per trasparenza 
da un sole nero. Un espres
sionismo esistenziale e cri
stiano che si nutre delle Idee 
di Maritain. «Il giusto, come 
il legno di sandalo, profuma 
l'ascia che lo colpisce»: que
sta didascalia di un'altra ta
vola del «Miserere» potrebbe 
fare da epigrafe a tutto il di
pingere e Incidere di 
Rouault. 

La sua gracilità pittorica 
vien fuori quando si con
fronti 11 suo espressionismo 
mistico con l'espressionismo 
che, negli stessi anni, circo
lava in Europa e con ben al
tre motivazioni. Rouault 
sgrana ossessivamente u n 
rosario dalla sua cripta nel 
cuore dell'Europa martoria
ta mentre cerca tutti l possi
bili colori del peccato. Nella 
ripetizione pittorica e grafi
ca delle sue figure cristiane 
del dolore si Insinua e si dif
fonde la muffa dell'abitudi
ne e dell'assuefazione. Il 
gran vecchio Daumier si sa
rebbe arrabbiato nel trovarsi 
assieme a Rouaul t 

Dario Micacchi 

Esce finalmente anche in Italia 
l'originale interpretazione 

che Ernst Fraenkel 
diede del fenomeno 

del nazionalsocialismo 

Le due 
anime 

di Adolf 
Hitler 

Con la traduzione dell'opera più 
famosa di Ernst Fraenkel (Il doppio 
Stato Einaudt 1983) curata da Pier 
Paolo Portinaro e preceduta da un 
denso saggio Introduttivo di Norber
to Bobbio, li lettore italiano ha final
mente a disposizione uno del più In
teressanti tentativi di Interpretazio
ne In chiave politologica e di teoria 
costituzionale del fenomeno nazio
nalsocialista. Prima influenzato dal 
pensiero di Cari Schmitt, del quale 
divenne successivamente un critico 
implacabile, Fraenkel fu, come Neu-
mann e Kirchhelmer (altro allievo-
nemico deilo Schmitt), un attento a-
nallsta delle trasformazioni sociali e 
istituzionali che trovarono espres
sione nella promulgazione della co
stituzione we'.mariana e, poi, della 
drammatica crisi che travolse questo 
primo esperimento di costituzione 
post-liberale. Come gli altri due au
tori ricordati. Fraenkel fu vicino alla 
sinistra della SPD e partecipò a quel
lo che senz'altro può essere conside
rato 11 dibattito teoricamente più ri
levante che si sia svolto negli anni 
*20-'30 sul temi di teoria dello Stato e 
della costituzione nell'ambito deiia 
sinistra europea. 

Benché ebreo e socialista, Fraen
kel restò in Germania fino al '38, a 
differenza d! quasi tutti gli altri in
tellettuali che diedero vita all'emar-
f;ina2lone «da sponda a sponda» dell' 
nielllgenza ebraico-socialista, favo

rito da una legge speciale per coloro 
che avevano partecipato alla prima 
guerra mondiale. Egli potè, cosi, 
sfruttare quegli anni durante 1 quali 
continuò ad esercitare la professione 
di avvocato, per Indagare da vicino l 
meccanismi di funzionamento del 

icgime nazionalsocialista e per esa
minare gli elementi di innovazione e 
quelli di continuità che 11 sistema hi
tleriano introdusse rispetto alla pre
cedente forma costituzionale. Restò, 
insomma, nascosto nel ventre del 
Leviatano. Emigrato in America non 
aderì (come invece fecero anche 
Neumann e Kirchhelmer, di qualche 
anno più giovani di lui) all'impresa 
dellMstitute of Social Research» di
retto da Horkheimer ma partecipò 
Indirettamente, con questa sua ricer
ca apparsa nel '41, all'accesa discus
sione che all'inizio degli anni '40 si 
sviluppò sulla natura del nazionalso
cialismo e alla quale presero parte 
Pollock, Marcuse, Gurland, Neu
mann e Kirchhelmer. 

Le tesi neutrali dell'opera f raenke-
llana sono due: la prima è che »la Co
stituzione del Tereo Reich è lo stato 
d'assedio. La sua carta costituziona
le è 11 decreto d'emergenza per la di
fesa del popolo e dello Stato del 28 
febbraio 1933». Approfittando dell' 
Incendio del Relcnstag, 11 governo 
guidato da Hitler opero un vero col
po di Stato che di fatto abrogò la co
stituzione di Weimar. (Ma e ancora 
aperta la discussione tra gli storici se 
già la nomina di Hitler a cancelliere 
nel gennaio del '33 non segni una ir
reparabile rottura dell'ordinamento 
costituzionale). Lo stato d'eccezione 
che nella sua «Teologia politica» 
Schmitt aveva definito come il luogo 
di costituzione della vera sovranità, 
tende a farsi normale. L'esercizio del 
potere non è più regolato da norme 
giuridiche generali. Da questo punto 
di vista la discrezionalità delle deci
sioni politiche coincidono con l'arbi
trio. o meglio le scelte politiche ac

quistano valore di legge. La seconda 
tesi sottesa alla ricerca di Fraenkel, e 
che ne spiega il titolo, si intreccia so
lo par2ialmentiene, come vedremo, 
un più elevato contenuto interpreta
tivo. 

Perché, dunque, «doppio Stato»? 
Perché nel regime nazista, secondo 
l'autore, coesisterebbero due Stati o 
meglio due principi di funzionamen
to dello Stato tra loro contrapposti: il 
jVorrneiisrcat. !o «stato normativo» e 
quello «discrezionale- Massnahmvn-
siaci. Questa duplicità di ordina
menti (chdovizia di riferimenti con
creti e bibliografici alla quale senz' 
altro rinviamo il lettore) rivelerebbe 
la doppia natura del fenomeno nazi-

ì sta: ai essere al tempo stressione di 
I rottura con la tradizione dello Stato 
| di diritto liberale e prodotto di quel 

capitalismo che, proprio nella forma 
dello stato di diritto, aveva trovato la 
realizzazione delia sua razionalità: 
•Per la sua salvezza 11 capitalismo te
desco necessita non di uno Stato uni
tario ma di un doppio Stato, arbitra
rio nella dimensione politica e razio
nale In quella economica». 

Siamo, com'è evidente, di fronte 
all'interessante tentativo di declina
re insieme elementi connessi con la 
tradizione marxista (nesso forma
zione economlca-sovrastruttura po
litica) con temi di chiara provenien
za weberiana quali quelli relativi alla 
razionalità dei capitalismo o meglio 
al suo bisogno di poter sviluppare un 
calcolo razionale e prevedibile e 
quindi di un sistema normativo sta
bile. Da questo punto di vista il na
zionalsocialismo si rivela, nonostan
te e oltre le sue caratteristiche di 
brutale arbitrarietà, «anche» come 

Il dittatore 
Adolf Hitler 
in una foto 
che lo 
ritrae 
insieme 
al suo 
cane 

un capitolo di quella trasformazione 
dello Stato liberale che sociologi del
la politica e filosofi della storia come 
Lederer e Rathenau avevano già in
travisto quale esito Inevitabile del 
primo conflitto mondiale. 

Tocchiamo così un passaggio deci
sivo. al quale, mi pare, accenni Io 
stesso BoDbio ad apertura della sua 
introduzione allorché sottolinea che 
11 lavoro di Fraenkel «è un'analisi e 
un'interpretazione dello Stato nazio
nalsocialista, ma è anche, per 1 pro
blemi teorici che solleva, per gli stru
menti concettuali di cui si serve e per 
le soluzioni proposte, un notevole 
contributo alla teoria generale dello 
Stato moderno». In questa prospetti
va mi pare francamente problemati
co aver tradotto 11 termine Massna-
hmcnsiaai cor. «Stato discrezionale» 
anziché Stato-prowedimen-
tOrSegnaiando più l'aspetto Irrazio-
nale-arbltrario che quello del prov
vedimento «ad hoc» che caratterizza 
la crisi della forma di legge universa
le, tipica dello Stato liberale, legata 
ai crescente Intervento attivo dello 
Stato nell'economia e al moltiplicar
si delle sue funzioni amministrative. 
Detto altrimenti: le caratteristiche di 
arbitrio e di iperpoliticlzzazione de
cisionistica del regime nazionalso
cialista non possono essere Identifi
cate con le irreversibili trasforma
zioni che lo Stato di diritto ha cono
sciuto proprio nel momento in cui 
tendeva a divenire «Stato sociale di 
diritto». «Doppio Stato* è allora an
che quello weimariano e lo sono di
venut i tutti gli Stati retti dalle costi
tuzioni promulgate nel secondo do
poguerra. 

Angelo Bolaffi 

Non è certo la prima volta 
che un libro dì Fidia Gam
betti ci tocca profondamene 
te. La sua memorialistica 
conta già parecchi volumi, 
dove non sono poche le pagi
ne che 11 lettore non riesce a 
dimenticare. Afa credo che 
questo suo ultimo lavoro, ap
pena uscito nelle librerie 
('Siberia '43; Roma, pagg. 
140, Lire 8.000) meriti un po
sto speciale, non tanto per la 
dolente materia del raccon
to, quanto per la dignità e la 
compattezza che tanto con
tribuiscono a fame la singo
lare forza, umana prima an
cora che letteraria. 

La sua drammatica espe
rienza di soldato italiano sul 
fronte sovietico non è un 
soggetto nuovo nelle rievo
cazioni di Gambetti. Anzi, e-
gli fu tra I primissimi a saper 
raccontare, con I suol scritti, 
la tragedia della nostra gio
ventù mandata a morire 
senza ragione nelle scono
sciute terre ucraine e russe, 
forse la più atroce delle tra
gedie della guerra fascista. 
Anche oggi che si è ormai 
raccolta sull'argomento un' 
amplia bibliografia, con 
molti testi degni di ogni ri
spetto, *I mcrtl e 1 FJFI dell' 
Armlr*. poi *Nè vivi, né mor
ti* sono volumi che a me 
paiono Indispensabili, per la 
loro verità, per II rifiuto di o-
gnl retorica, per la capacità 
di testimonianze In nome di 
chi, come l'autore, è soprav-
vissu to, ma anche In nome di 
chi testimoniare non poteva 
più. 

Eppure questo 'Siberia 
'43; che vede la luce a qua
rantanni esatti da quegli av
venimenti, non è per nulla 
una ripetizione di ciò che 
Gambetti aveva già scritto. 
Il libro è dedicato per Intero 
alla sola esperienza della pri
gionia, dai primo centro di 
raccolta In una sconosciuta 
località ucraina sino al gior
no della pace, che trovò 
Gambetti in un campo della 
Mordovia, quando, ormai 
superate le prove peggiori, 
era già venuto Ir. ccr.uxtto col 
primi 'fuorusciti* (come il 
fascismo designava gli esi
liati politici}. Ma anche di 
questa terribile esperienza 1" 
autore «salta» Il momento 
più pesante, quello In cui, 
malato di Ufo petecchiale, ri' 
schlò fortemente di restare m 

Il nuovo volume di memorie 
di Fidia Gambetti racconta 

l'«assurda guerra» di 40 anni fa 

Così vissi 
prigioniero 
in Siberia 
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sua volta tra coloro che non 
sarebbero, tornati per rac
contare. È un estremo scru
polo di pudore che dà ancor 
maggiore risalto all'essen
ziale sincerità del libro. 

Più dì una volta nel suo 
racconto Gambetti si defini
sce 'fortunato; mettendo in 
quella definizione solo un' 
ombra di ironia: fortunato 
perché un grosso guato servì 
a evitargliene uno maggiore 
e ancne di queste 'fortune* 
risultò fatta alla fine la for
tuna vera, che fu quella di ri
portare a casa la pelle. Vi è In 
questo particolare tutta la 
misura con cui l'autore rie
voca la sua penosa vicenda 
siberiana: *I1 profilo della 
morte intravvlsta — nell'i
stante In cui a vivere s'impa
ra; come dirà in alcuni versi 
scritti nelle ultime settimane 
della prigionia. 

Sebbene racconti sempre 
in prima persona. Gambetti 
non pària mal soltanto di sé, 
vedendo anzi se stesso come 
particella di una sofferenza e 
di un dramma corale: 'Redi
vivo perché di tanto dolore 
sovrumano — la memoria 
duri*, come dirà ancora negli 
stessi versi. Questa capacità 
di non perdere mal 11 nesso 
tra personale e collettivo — 
dove collettivo non è solo il 
destino che lo accomuna al 
compagni di prigionia, ma 
tutta l'assurda guerra com
battuta, II destino del pro
prio paese e le stesse vicende 
del popolo sovietico, vincito
re che ha ugualmente soffer
to — é uno del tratti più per
suasivi del libro, quello che 
più resta impresso a lettura 
conclusa. 

Sfrondato di ogni partico
lare superfluo, rigoroso e u-
nitario, Il volume acquista 
così tutto 11 suo vigore. An
che la requisitoria contro I 
responsabili, che, nel suo e-
stremo rigore, era stata par
te essenziale del primi libri, 
si è ormai ritirata sullo sfon
do, degnata al massimo di 
un rigo o un aggettivo. Dalla 
prospettiva della Siberia '43 
anche l lontani protagonisti, 
t Badoglio o l Mussolini, ap
paiono solo come scialbe fi
gurine. C'è qualcosa che con
ia assai più nella storia dell' 
uomo: è di questo che l'auto
re ha voluto parlarci. 

Giuseppe Beffa 


